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Carpi, tre armati si introducono di notte in una villa per rapina

Sequestrano la famiglia
e ammazzano il ragazzo
Colpito mentre era legato alla fidanzata
Tre rapinatori armati di pistole la notte scorsa sono entrati
in una casa e hanno legato e imbavagliato un’intera fami-
glia. Si sono fatti dare tutti i contanti, ma mentre cercavano
altri oggetti di valore si è sentito uno sparo. Un proiettile,
forse partito accidentalmente, ha colpito al torace il ragaz-
zo legato al letto. La polizia sta cercando di capire perché i
malviventi abbiano colpito proprio una modesta casa di
artigiani, ottenendo un bottino di appena 700 mila lire.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

CRISTINA BONFATTI STEFANO ASPREA— CARPI. Ha aperto gli occhi e ha
visto la canna di una pistola punta-
ta verso la sua testa. Qualcuno lo
aveva strattonatoper svegliarlo. «Al-
zati e non fare storie» ha detto uno
dei rapinatori. Era l’una della notte
scorsa, Alberto Gibertoni era a letto
già da tempo assieme alla moglie
quando tre rapinatori sono entrati
in casa sua. È stato l’inizio di un in-
cubo, finito con la morte di suo fi-
glio. Nicola, 26 anni, è stato colpito
da un proiettile. Ma quando l’arti-
giano si è seduto sul letto ancora
non poteva sapere cosa sarebbe
successo.

I due fidanzati

Uno dei tre rapinatori con un
passamontagna sul viso ha legato
le mani con delle corde al capofa-
miglia, un altro stava legando la
moglie. «C’è qualcun altro in casa?»
ha aggiunto il rapinatore con ac-
cento veneto. «Mio figlio, la fidanza-
ta...». Il terzo rapinatore si è precipi-
tato nell’altra stanza. Qui ha legato
le mani al giovane Gian Nicola e ad
Elisa Lugli, 23 anni. Anche i due fi-
danzati stavano dormendo, erano
usciti per mangiare una pizza e al
ritorno la ragazza aveva deciso di
fermarsi a dormire da Nicola. Da
due anni ormai lei frequentava
quella casa, non c’erano mai stati
problemi. Fino ad ora. I due giovani
si sono ritrovati sul letto appoggiati
uno alla schiena dell’altro, sulla
bocca un pezzo di nastro adesivo.
Solo Nicola poteva vedere il rapina-
tore sulla porta, con la pistola in
mano. Nell’altra stanza i due rima-
sti avevano finito di legare Silvana
Ferrari, 63 anni. «Non fate del male
amiamoglie, èmalatadi cuore».

I due rapinatori hanno preso per

un braccio Gibertoni, lo hanno tra-
scinato nel salone, lo hanno fatto
inginocchiare e gli hanno puntato
la pistola, probabilmente una cali-
bro 9, alla tempia. «Dicci dove sono
i soldi». «Tuttoquello che volete, ma
non fateci del male, tutto quello
che volete». Ma mentre i due rapi-
natori trascinavano l’uomo per la
casa in cerca di contanti edi oro si è
sentito il rumore di uno sparo. I tre
malviventi incappucciati hanno la-
sciato l’uomo, sono andati a con-
trollare nella stanza dei due ragazzi
e poi sono scappati. Un colpo, pare
partito per sbaglio, aveva colpito
Nicola in pieno. Il proiettile è entra-
to nella spalla ed è uscito dall’altra
parte. Forse ha colpito il cuore. Il
padre si è rapidamente liberato de-
gli ultimi lacci e si è attaccato al te-
lefono, ha chiamato il 113. «Hanno
sparatoa mio figlio, correte». Nicola
è morto prima di arrivare in ospe-
dale. Con lui sull’ambulanza c’era
la giovanissima fidanzata chenonè
riuscita a vedere e a capire perché il
rapinatore abbia sparato. Era alle
sue spalle. Ha intuito cos’era suc-
cesso solo quando ha sentito il cor-
po del giovane che si accasciava
sul letto. Nicola lavorava come tec-
nico in una ditta metalmeccanica
della zona, il suo corpo è stato por-
tato all’istituto di medicina legale.
L’incubo non è durato che una de-
cina di minuti, eterni per la fami-
glia.

Gli interrogativi

Perché i tre rapinatori, tutti con la
pistola e con accento veneto, han-
no deciso di entrare proprio in
quella casa? I Gibertoni sono una
normale famiglia carpigiana, ma-
dre e padre lavorano come artigia-

ni, in una piccola fabbrica e nel la-
boratorio sotto casa confezionano
etichette per la maglieria. Non sono
ricchi, non vivono in una villa, ma
in una normale casa a due piani, vi-
cino al centro del paese. I ladri so-
no riusciti a portar via solo 700 mila
lire in contanti e alcuni orologi. Ma
non è questa l’unica stranezza: la
porta dell’appartamento non pre-
senta segni di scasso e i tre cani era-
no stati rinchiusi in cantina. Alberto
Gibertoni ha spiegato che spesso
non chiudevano a chiave l’ingres-
so, ma i tre avrebbero comunque
dovuto forzare la serratura per farla
scattare, visto che al-
l’esterno non c’è la
maniglia. E per i cani
inveceè stata una vera
fatalità. Raramente
vengono rinchiusi du-
rante la notte. Alberto
Gibertoni ha a suo ca-
rico piccoli preceden-
ti di truffa ed emissio-
ne di assegni a vuoto.
Ma questi episodi ri-
salgono agli anni ‘80,
da allora si è occupa-
to solo della famiglia.
E nessun guaio con la
giustizia aveva avuto
invece il figlio.

Le indagini di poli-
zia e carabinieri sono
scattate immediata-
mente. Agenti e mili-
tari hanno suonato a
tutti i campanelli del
quartiere, ma nessuno
aveva sentito nulla.
Non lo sparo, non le
grida. Non ha sentito
nulla nemmeno la fa-
miglia Galli che abita
nell’appartamento a
pian terreno di casa
Gibertoni. L’unica ver-
sione di cui gli inqui-
renti dispongono è
quella fornita dalle vit-
time. Il capofamiglia è
stato sentito subito dal
vice questore Bruno
Ramagli, e ieri mattina
è rimasto in commis-
sariatoaltre4ore.

Nella notte alcune
persone sono state

fermate e controllate, in particolare
due uomini a Verona. Non si sa se
siano coinvolti nell’accaduto. È sta-
ta battuta anche la pista che porta a
giostrai nomadi. Ma per il momen-
to sono tutte e solo ipotesi, non vi è
stata nessuna conferma ufficiale
sull’eventuale identificazione dei
responsabili. E nessun riscontropa-
re sia ancora stato trovato. Gli in-
quirenti comunque per ora trattano
la vicenda come una rapina, dege-
nerata a causa della tensione del
momento. E questo escluderebbe
che i malviventi possano essere dei
professionisti dai nervid’acciaio.

«Mio cugino era tanto felice
da quando stava con Elisa»
«Nonchiedeteminulla, ancoranon riescoacrederechesia
successo». Il cuginodiAlbertoGibertoni èarrivatoacasadei
parenti ierimattinapresto.Volevapoter aiutare la famiglia
almenoper le spiacevoli incombenzedi rito.
«Stoperandareadavvertire il parroco, ancoranon lo sa.Gli
verràun colpo»,ha spiegato.Sonouna famiglia religiosa i
Gibertoni, la figliapiùgrandeèsposataehaunbambinodiuna
decinadi anni. Enestaaspettandounaltro. «Ultimamente in
casanon siparlavad’altrochediquestabellanotizia.Ora
l’argomentocambierà».
Nonparla volentieri il cugino, enonvuolenemmenodire il suo
nome.«Lasciate stare, nonè importante, non loèpiùnulla
adesso».Nonse loaspettava il cugino,unuomosui60anni,
noncredevacheNicolapotessemorire inquestomodo.Non lo
credevano i vicini di casa.
«Sonouna famiglia riservatamagentile.Persone
normalissime,molto legate. Èuna veradisgrazia».
Intornoalla casadiCarpi «visitata»dai rapinatori ieri si
aggiravano in silenziomolti curiosi, il quartiereera stato
sconvoltonel cuoredellanottedall’arrivodi tantemacchinedi
poliziaecarabinieri. Vicini di casaalle finestre. Epoi lanotizia
di unomicidio, sui volti si leggeva la sorpresaanchedopo
parecchieore.
Ieri ancheunamicodiNicola si èavvicinatoalla casa, avrebbe
volutoandarea fare le condoglianzeallamadre. «Èdura,
ancoranonci credo,perchèèsuccessoproprioa loro?Morire
inunmodocosì inutile. Eracosì felice in questi ultimidue
anni, daquandoaveva incontratoElisa...».
Mapoinonhapiùparlato, si èallontanatodal cancellodella
casa.Nicolaavevagli occhi lucidi, nonse la sentivadi
affrontare ladonna, inquelmomentononsi sentiva
abbastanza forte. Forseoggi ci riproverà.LavillettadiCarpiabitatadallafamigliadiAlbertoGibertoni G.Benvenuti/Ansa

Strangola la moglie e si costituisce

«L’ho uccisa
ma lo voleva lei»

Catania, dopo le denunce per stupro presentate dai genitori

Violenza, elementare
presidiata dai carabinieri

— TORINO. «Ho strangolato mia
moglie. Me lo ha chiesto lei. Era sof-
ferente, malata da tempo, con gravi
problemi psichici». Con queste paro-
le si è presentato ai carabinieri di Pi-
nerolo, Eugenio Anderlini, 51 anni,
disoccupato da tempo, originario
del Ferrarese, che domenica pome-
riggio ha ucciso la moglie, Mirella De
Palma, nell’appartamento di Luser-
na San Giovanni, Val Pellice, a pochi
chilometri daPinerolo,Torino.

L’uomo stringeva disperato un bi-
glietto, un foglio di carta in cui la
donna, 47 anni, nata a Torre Pellice,
chiedeva una sorta di eutanasia. Po-
che e semplici parole, scritte con
mano incerta, da cui traspare il desi-
derio ossessivo della donna di chiu-
dere un’esistenza tormentata, senza
prospettive, né futuro, se non quella
di indigenza familiare estrema. Un
dramma mentale singolo, ma anche
di coppia, sullo sfondo di una pover-
tà che si associava da tempo ad un
sensodi abbandono,didistacco.

La coppia, con due figli di 20 e 23
anni che vivono per conto proprio,
sopravviveva unicamente di sussidi
pubblici. Una situazione umiliante,
aggravata, e forse resa senza ritorno
dalla depressione di Mirella che in
passato aveva già confidato alle ami-
che la volontà di suicidarsi e la setti-
mana scorsa pare che si fosse stato
un tentativo. Domenica l’epilogo.
L’uomo ha letteralmente «garrotato»
la moglie, uccidendola con una cor-
da al collo stretta da un pezzo di le-
gno. Una morte cruenta, ma nessu-

no dei vicini ha udito rumori o se-
gnali sospetti.

Poi, Eugenio Anderlini ha deposi-
tato sul letto a castello il corpo della
moglie, lo ha composto, lo ha veglia-
to per tutta la notte in attesa del fune-
rale. Al mattino, poco prima della
10, la confessione, infine il sopral-
luogo, che più di tante parole ha
spiegato l’avvitamento mentale ed
economico in cui era precipitata la
coppia.

Ai carabinieri si è presentato uno
scenario di cupa miseria e di degra-
do profondo: due stanzette semi-
vuote, eppure incredibilmente disor-
dinate, come se la coppia avesse or-
mai da tempo maturato il gesto
estremo, forse un omicidio-suicidio.
L’inchiesta, affidata al sostituto pro-
curatore della Repubblica di Pinero-
lo, Francesco La Rosa, non dovreb-
be far registrare colpi di scena. Fino-
ra dalle prime indagini e testimo-
nianze, seguite dal tenente dei cara-
binieri Giuseppe Mileto, non sono
emersi punti oscuri nel racconto del-
l’uomo, che ieri pomeriggio è stato
interrogato in Procura. Ora, si atten-
dono i risultati della perizia grafica
del foglietto con le ultime frasi della
vittima e la verifica delle indagini e
delle misure adottate dai servizi so-
ciali e dalla Usl di competenza. Ri-
mane infatti aperto un grosso punto
interrogativo: come è stato possibile
che nessuno si sia mai accorto dello
stato di prostazione morale e males-
sere fisico in cui eranocaduti i coniu-
gi Anderlini. - MI.R.

Ragazzini costretti a subire violenza a pochi metri dalla
scuola. È successo a Piano Tavola, una piccola frazione di
Belpasso, a pochi chilometri da Catania. I genitori hanno
presentato una denuncia e ieri hanno minacciato di non
fare entrare i bambini a scuola. I casi di violenza potrebbe-
ro essere più numerosi di quelli denunciati. Molti infatti
avrebbero preferito tacere. Da ieri davanti alla scuola c’è
una pattuglia di carabinieri e di vigili urbani.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO— CATANIA. Proteste e denunce,
ma anche un clima di silenzi attor-
no alle storiedi alcuni ragazzini che
sarebbero stati brutalizzati nella
frazione di Piano Tavola, un picco-
lo centro che si trova a pochi chilo-
metri dalla periferia ovest di Cata-
nia, ma in territorio del comune di
Belpasso.

A denunciare i fatti sono stati i
genitori della scuola «Elio Vittorini»
che ieri mattina hanno minacciato
di non far entrare i loro figli a scuo-
la, se non fossero stati adottati prov-
vedimenti che garantiscano la sicu-
rezza dei ragazzini. I primi due epi-
sodi sarebbero avvenuti nello scor-
so mese di agosto, quando due ra-
gazzini sarebbero stati prelevati
dalla piazza del piccolo centro, da
un sconosciuto che li avrebbequin-
di costretti a subire violenza.

Il secondo episodio si sarebbe
verificato nei primi giorni dell’anno
proprio a pochi metri dall’istituto
«Vittorini». Anche in questo caso le

vittime sono due ragazzini. Sareb-
bero stati avvicinati da uno scono-
sciuto che li avrebbe quindi costret-
ti a subire violenza. Entrambi gli
episodi, secondo il racconto fatto
dai genitori sarebbero stati segnala-
ti, anche se non è stata presentata
una denuncia formaleLa denuncia
è invece scattata per l’ultimo episo-
dio. Anch’esso inquietante, anche
se meno grave dei due fatti che
l’hanno preceduto. Giovedì due
giovani che si coprivano il volto con
maschere da carnevale, hanno av-
vicinato un ragazzino all’uscita del-
la scuola e gli hanno bruciato il pol-
so con la fiamma di un accendino.
Il bambino, che ha 11 anni e fre-
quenta la prima media, ha raccon-
tato tutto ai genitori, che a loro volta
hanno presentato una denuncia ai
carabinieri.

L’episodio ha fatto scattare la
reazione dei genitori che ieri hanno
dato vita alla manifestazione di
protesta. «Solo adesso abbiamo vi-

sto passare una pattuglia dei cara-
binieri davanti alla scuola - dice
uno dei genitori - questo nonostan-
te siano anni che presentiamo ri-
chieste e denunciamo la pericolo-
sità della situazione. Abbiamo
chiesto l’intervento del Sindaco,
ma anche quello del Prefetto e del
Presidente della provincia. Ma non
abbiamovisto risultati».

Dal canto suo il sindaco di Bel-
passohadisposto l’inviodi unapat-
tuglia dei vigili urbani davanti alla
scuola. «E‘ una presenza che ci ras-
sicura - dice Filippo Condorelli,
uno dei docenti dell’istituto -certo
non vorrei che si trattasse di un’ini-
ziativa isolata, di un episodio legato
alla protesta dei genitori. La scuola
- ha aggiunto Condorelli - purtrop-
po non ha possibilità di interventi
diretti. Può solo sensibilizzare le fa-
miglie, invitandole a rivolgersi alle
autorità e a denunciare i fatti. Que-
sto lo abbiamo fatto più volte, ma
non abbiamo mai ottenuto risposte
concrete».

In effetti i fatti di agosto e settem-
bre non erano mai stati resi noti pri-
ma di ieri. Al momento dunque
non si puòescludere chegli episodi
di violenza sui minori che frequen-
tano la scuola di Piano Tavola, pos-
sano essere molti di piùdi quelli de-
nunciati. In molti potrebbero aver
preferito tacere. Proprio su questa
eventualità si è concentrata l’attività
dei carabinieri che hanno eseguito
numerosi interrogatori e realizzato
un identikit.


